
CESARE TUGNOLI 
VECCHIANO 1880 – MALGA ZURES 30 DICEMBRE 1915 

LA SUA BREVE VITA 
da  “L’alpino” ottobre 1922 

In nessuna ora più favorevole della presente, mentre vengono degnamente celebrate le glorie di tutti gli 
alpini d'Italia, caduti e superstiti, potrebbe essere ricordato il volontario alpino Cesare Tugnoli di Bologna. 
Dire di Cesare Tugnoli in poche righe non è facile: fu un idealista irriducibile, fu un cittadino esemplare, fu un 
alpino "di razza" e un combattente eroico.  

Cesare Tugnoli ebbe in politica degli avversari, ma dei nemici mai. Sempre presente nelle appassionate 
battaglie dell'irredentismo, si era votato, sino dal tempo di pace, al sacrificio certo, poichè Egli sapeva bene che 
nell'immancabile giorno dell'azione qualcuno avrebbe dovuto coll'esempio e coll'olocausto della propria 
persona, scuotere le anime torbide, trascinare i pigri ed i restii. 
            Cesare Tugnoli era anche un innamorato della montagna e parecchi soci della Sezione di Bologna del 
C.A.I., alla quale Egli apparteneva, lo ricordano con nostalgia quale impareggiabile compagno di cordata. 
          Le lotte memorabili per l'intervento, combattute nella sua Bologna ostinatamente neutralista, lo videro 
costantemente in prima fila, a fianco di altri uomini generosissimi di tutte le fedi, ma stretti, in quei giorni, 
dall'unico grande amore per la Patria incompiuta. 
         Per quanto senza obblighi di leva e non più giovanissimo, (era della classe 1880) la guerra lo trovò subito 
tra i primissimi al posto del dovere e del pericolo. Il mazziniano e l'interventista fu volontario.            L'alpinista 
fu, naturalmente, alpino. 
Cesare Tugnoli si arruolò a Verona nel 6° Regg. Alpini. Fu prima col Battaglione "Val d'Adige" poi col "Verona"; 
prese parte a numerosi aspri combattimenti, comportandosi sempre in maniera esemplare. 

 Il 23 ottobre 1915 si distinse alla presa di Dosso Casina. Frattanto, terminato il corso allievi ufficiali, 
seguito al fronte, venne nominato Aspirante ufficiale nel 6° Alpini. 

 Il 30 dicembre 1915, nel sanguinoso combattimento di Malga Zures, mentre conduceva animosamente 
i suoi uomini all'assalto, cadde colpito al petto da una pallottola austriaca che gli spezzò la colonna vertebrale. 
             Le sue ultime parole furono d'incitamento ai suoi alpini, il suo ultimo grido fu quello di "Viva l'Italia". 
            I compagni lo credettero morto e tentarono, con fraterna pietà, di riportarne il corpo nelle nostre linee 
per dare ad esso onorata sepoltura. Il generoso tentativo, però, non riuscì e si credette che la salma del 
valoroso fosse stata sepolta dal nemico nella fossa comune. 

 Invece Cesare Tugnoli, ferito mortalmente ma ancora in vita, era stato raccolto dall'ambulanza 
austriaca e trasportato, morente, all'ospedale di Trento. Si spense nella notte tra l'1 e il 2 gennaio 1916, tra 
spasimi atroci: ma il suo nobilissimo spirito non si offuscò e mantenne sino all'ultimo una serenità da santo. Le 
sue ultime parole furono di affetto per la giovane e fedele compagna che lasciava, per l'Italia: furono di 
perdono e di amore anche per il nemico. 
              Soltanto più tardi, a guerra finita, dopo lunghe e laboriose ricerche, si riuscì a ritrovare la sua sepoltura 
nel Cimitero di Trento. 
               Alla memoria di Cesare Tugnoli venne conferita la medaglia d'argento al valore con la seguente 
motivazione:  
"Combatteva con slancio ed entusiasmo mirabili, sempre tra i primi. Colpito a morte, cadde gridando <Viva 
l'Italia>; esempio a tutti di coraggio e di virtù militari"  
Malga Zures, 30 dicembre 1915 

Di Cesare Tugnoli ci rimangono alcune lettere nobilissime che sono un documento fedele della bellezza 
e della generosità della sua anima ma sopra tutto ci rimane, inesauribile forza animatrice, l'esempio di una vita 
laboriosa, fervida, di affetti puri, consacrata tutta all'ideale, e conclusasi con il sacrificio spontaneamente 
affrontato e serenamente affrontato, testimonianza suprema della sincerità e saldezza delle proprie 
convinzioni.  
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IL SUO RICORDO NEI GIORNALI D’EPOCA 



 

 

 

 
 

 

 

 

 



 

 

 


